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Questo volume, che raccoglie gli esiti della quin-
ta edizione del Premio UID Giovani – dedicato alla 
memoria di Vito Cardone – è un contributo di valo-
re rilevante per il settore del Disegno. In un contesto 
editoriale sempre più affollato da pubblicazioni tra 
loro omogenee, questa raccolta si distingue come 
segnale di un possibile, seppur sottile, cambio di di-
rezione nelle ricerche dell’area, a testimonianza di un 
rinnovato slancio critico e progettuale.

La proposta di attività culturale GRAF_I – Grafie 
dell’Immaterialità, vincitrice dell’edizione 2024 del 
Premio, pone al centro il tema della rappresentazione 
al servizio della narrazione della cultura immateriale. 
Rispondendo alla call incentrata sul tema del ‘pren-
dersi cura’, il gruppo proponente ha considerato le 
molteplici manifestazioni dell’immateriale – spesso 
evanescenti e di©ficilmente rileva�ili ķ che costitu-
iscono il tessuto profondo, e talvolta la vera ragion 
d’essere, di quella cultura materiale che per lungo 
tempo ha rappresentato il terreno privilegiato d’inda-
gine per molte discipline.

Se l’immateriale sfugge alla percezione e non 
sempre si presta a essere restituito visivamente in 
modo diretto, allora la rappresentazione – che sia 
essa grafica, ©otografica o espressa in linguaggi 
meno convenzionali – costituisce una possibilità di 
restituire visi�ilit� a contenuti di©ficilmente ogget-
tivabili, spesso dimenticati nella pratica di gestione 
dei dati che, come quelli desunti dalla pratica del ri-
lievo, fondano la loro necessità proprio sulla materia-
lità dei manufatti.

Occuparsi della dimensione immateriale, sia essa 
intrinseca all’informazione o latente negli oggetti 
concreti, è un compito che può essere assunto da chi 
pratica la rappresentazione come esercizio critico, 
come riflessione sulla forma, come ricerca di connes-
sioni e relazioni sottili. Il legame profondo tra ciò che 
è materiale e ciò che è immateriale, l’inscindibile rela-
zione tra queste due facce della stessa medaglia, ap-
parentemente rivolte verso diverse direzioni ma an-
corate alla stessa sostanza, emerge con forza anche 
nel mondo dell’immagine, persino nelle sue declina-
zioni digitali, che nella cultura visiva contemporanea, 
come osservano tra gli altri Pinotti e Somaini (Pinotti, 
A., Somaini, A., 2016. Cultura visuale. Immagini sguar-
di media dispositivi. Einaudi, pp. 146-153), continuano 
a inscriversi nei processi dialettici che coinvolgono 
media e supporti in modo analogo a come avveniva 
in ambito tradizionale.

La conclusione e la pubblicazione degli atti di un’i-
niziativa come questa inevitabilmente costituisce un 
momento di valutazione e di bilancio che, in questo 
caso, non può che essere positivo: il numero e la qua-
lità dei contributi ricevuti, la varietà dei temi affronta-
ti, la presenza di ricercatori di diversa esperienza te-
stimoniano la vitalità dell’iniziativa e la sua capacità di 
generare molteplici percorsi di ricerca e di innescare 
curiosità. Ogni anno, il Premio Cardone coinvolge una 
ampia comunità di studiosi: non solo quanti si raccol-
gono in gruppi eterogenei per presentare le proposte 
ma anche coloro che ne accompagnano lo sviluppo, 
come curatori, organizzatori, revisori. Molti di questi 
ultimi si affacciano per la prima volta a questo ruolo, 
così importante e delicato, contribuendo a costruire 
una consapevolezza critica che si riflette positiva-
mente anche sul proprio lavoro di ricerca.

Negli ultimi anni, gli esiti del Premio hanno pro-
mosso attività culturali dalla tipologia collaudata, le-
gate – come è avvenuto lo scorso anno per Explora 
e quest’anno per GRAF_I – alla struttura della call for 
papers, la raccolta e la valutazione dei contributi cui 
segue una giornata di studi e la stesura di un volu-
me di atti. Eppure, pur muovendosi su uno schema 

consolidato, ogni edizione ha lasciato spazio per pic-
cole variazioni, aperture, riformulazioni che manten-
gono viva la spinta creativa e sperimentale del pro-
getto, connotandosi per una precisa peculiarità.

Quando, trent’anni fa, iniziai la mia carriera acca-
demica, il mio maestro Giuseppe Pagnano – cono-
scendo il mio amore per il disegno e la mia ritrosia 
verso la scrittura – mi disse delle parole che non ho 
mai dimenticato: “Ogni volta che decidi di occuparti 
di qualcosa, chiediti prima quante cartelle stampate 
potrai tirarne fuori”. Rimasi frastornato. Avrei dovuto 
rinunciare a molte ore di disegno per dedicarmi alla 
stesura dei testi. Preoccupato dalle mie tante curiosi-
tà e dalla mia tendenza ad essere dispersivo, in que-
sto modo Pagnano – benché fosse uno straordinario 
e appassionato disegnatore – mi invitava a tesauriz-
zare i miei sforzi nel modo probabilmente più ricono-
scibile, sotto forma di pagine a stampa. 

Nel nostro campo, ancora troppo spesso il testo 
viene percepito come l’elemento ‘autorevole’, mentre 
le immagini restano in secondo piano. GRAF_I sug-
gerisce di rovesciare questo paradigma, proponendo 
un gesto radicale quanto elementare: costruire una 
riflessione attorno a una sola immagine, un disegno, 
una ©otografia, un collage o una composizione digita-
le che sia al tempo stesso origine e compimento del 
pensiero. Il testo, in questo scenario, diventa un ac-
compagnamento, una riflessione accessoria. Sostan-
zialmente, si trasforma in una lunga didascalia.

La proposta di GRAF_I inoltre pone alcune do-
mande implicite sul modo in cui si svolgono e si fi-
nalizzano le ricerche ai nostri giorni. In passato era 
piuttosto raro che uno studioso ai suoi esordi – un 
dottorando ad esempio – pubblicasse degli articoli 
prima di finire la sua tesiĥ Negli anni del dottorato ho 
avuto l’occasione di pubblicare solo due immagini su 
volumi collettanei. Nessun saggio, nessun articolo sui 
(rarissimi) atti di convegno. I pochissimi studiosi che 
allora potevano vantare una produttività esuberan-
te non reggerebbero un confronto sulla numerosità 
delle pubblicazioni con un bravo ‘assegnista’ dei no-
stri giorni. Forse si disegnava di più; si scriveva molto 
meno, sicuramente.

Oggi, in un sistema universitario che spinge inces-
santemente verso un’iperproduzione testuale – tal-
volta (letteralmente) logorroica – in cui si assottiglia il 
tempo per fare decantare le riflessioni e dare spazio 
ai propri dubbi, concentrarsi su una sola immagine 
può sembrare una scelta quasi sovversiva. E forse, 
per chi ha qualche anno in più, appare anche una 
scelta confortante, liberatoria. Siamo ancora capaci 
di rallentare? Di produrre o selezionare poche imma-
gini, che siano davvero significativeĬ ^appiamo an-
cora dare forma ad una riflessione che non risponda 
solo alle logiche quantitative e agli opachi indicatori 
che ci vengono imposti? GRAF_I ci invita a provarci, 
a riportare l’immagine al centro del nostro pensiero 
progettuale, a riconoscerla come il luogo in cui si ma-
nifesta con chiarezza la nostra capacità critica, spe-
culativa, narrativa.

Peraltro, in un tempo in cui nella pratica del pro-
getto di architettura la costruzione e l’immagine – 
e quindi, in fondo, ciò che è materiale e ciò che è 
immateriale – si intrecciano sempre più mostrando 
connessioni inedite e sorprendenti, la Rappresenta-
zione può reclamare ulteriormente il suo ruolo cen-
trale, ben distante da quella collocazione ancillare in 
cui per troppo tempo si è cercato di relegarla. 

In ultimo, un auspicio – credo condiviso da molti 
– è che iniziative come questa possano trovare una 
continuità, magari con cadenza biennale, anche al di 
fuori dalla struttura del Premio Cardone, come una 
sorta di spin off che riesca a tesaurizzare la riflessione 

comune, il metodo, il sapere condiviso all’interno di 
un eterogeneo gruppo di lavoro.

Come dimostrano le esperienze raccolte in questo 
volume, ci sono ancora molti sguardi da coltivare, mol-
te immagini da produrre, molte storie da raccontare.
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Gli affreschi di Domenichino nella basilica di 
Sant’Andrea della Valle a Roma (1623-1627) rappre-
sentano non solo un capolavoro pittorico del Seicento 
romano, ma anche un potente veicolo di trasmissio-
ne di valori immateriali come la fede, la devozione e la 
memoria collettiva. Il presente contributo propone una 
rilettura dell’intervento decorativo dell’artista in chia-
ve simbolico-identitaria, mettendo in evidenza come 
la costruzione iconografica e compositiva dellŅopera 
sia funzionale alla narrazione di un’intangibilità sacrale. 
�ttraverso la rappresentazione grafica e lŅanalisi delle 
scelte formali, si evidenzia la capacità dell’opera di farsi 
strumento di comunicazione visiva di una cultura reli-
giosa condivisa e tramandata, inscritta in uno spazio 
architettonico sacro. Il contributo intende dimostrare 
come, tramite il disegno e la struttura visiva, l’opera del 
Domenichino assuma il ruolo di grafia dell’immateriale, 
rendendo visibile e percepibile l’invisibile.
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Immagine 

Domenichino, ipografia dellŅa�side di ^antŅ�ndrea 
della Valle a Roma (1623–1627). L’immagine rappre-
senta visivamente la narrazione della vocazione, del 
martirio e della glorificazione di ^antŅ�ndrea, attraverso 
una composizione che evoca valori immateriali quali la 
fede, la devozione e la memoria collettiva. La luce, la 
gestualità e la struttura spaziale concorrono a costruire 
un linguaggio simbolico che traduce il sacro in imma-
gine e rende visibile l’invisibile (foto degli autori).

L’arte sacra barocca non si esaurisce nella dimen-
sione materiale della pittura o dell’architettura, ma rac-
chiude e comunica valori immateriali che riguardano 
l’esperienza spirituale, la memoria delle comunità e la 
trasmissione di tradizioni religiose. L’intervento del Do-
menichino nell’abside della basilica di Sant’Andrea del-
la Valle si configura come un esempio em�lematico di 
Üuesta stratificazione sim�olicaĥ /l presente contri�uto 
analizza la sua opera alla luce della capacità di rappre-
sentare l’intangibile, facendo del disegno un linguaggio 
per la narrazione della fede e della spiritualità collettiva.

Domenico Zampieri, detto il Domenichino, fu uno dei 
più noti pittori italiani barocchi attivo tra Roma, Bologna e 
Napoli nel XVII secolo; formatosi in Emilia tra la bottega di 
Dionigi Calvaert e l’Accademia dei Carracci (Serra, 1907), 
giunse a Roma in un momento di intensa produzione ar-
tistica legata alla committenza papale e aristocratica. 

Grazie all’intercessione di Giovanni Battista Aguc-
chi, suo amico e segretario del cardinale Aldobrandini 
(Bolzoni, 2024), entrò nella cerchia di Gregorio XV, al 
secolo Alessandro Ludovisi, e fu coinvolto nella deco-
razione della basilica teatina. 

Il suo intervento si inserisce in un progetto archi-
tettonico e liturgico che mirava non solo a magnifica-
re il culto del santo titolare, ma anche a proporre un 
modello visivo di spiritualit� esemplareĥ LŅiconografia 
dell’abside diventa così il mezzo per veicolare valori in-
tangibili: la fede apostolica, la vocazione al martirio, la 
gloria ultraterrena.

Le vicende riguardo la commissione delle pitture 
a©fidate a Domenico �ampieri e a Giovanni Lan©ran-
co appaiono ancora oggi controverse (Coliva, 1996a, 
1996b). Dalle cronache di Giovanni Battista Passeri, si 
racconta che “[…] volendo il Card. Montalto renderla del 
tutto adornata, come si era già stabilito, con pitture, 
pensò di valersi di uomini del grido maggiore. Gli fu 
dal Card. Ludovisi nipote di Gregorio proposto, e rac-
comandato il Domenichino […]; e perché era nipote del 
Papa, ed in quel tempo venuto di nuovo nella grandez-
za di Card. Padrone, il Montalto non seppe negarli que-
sta domanda, e diede al Zampieri tutto il lavoro. Non 
ricordandosi il Cardinale in quel momento della sua 
promessa già fatta al Lanfranco […]. Il Cardinale, che 
conobbe il suo torto […] distribuì l’opera metà, dando 
la Tribuna, e i quattro angoli al Zampieri, e la cupola al 
Lanfranco” (Passeri, 1772, pp. 135-136). Il Bellori (1672), 
invece, affermava che “seguita la morte del cardina-
le Montalto l’anno 1623 al Lanfranco riuscì d’ottenere 
la Cupola, Üuali Domenico non ©osse stato su©ficiente 
dipingerla per lo prossimo anno Santo. Della qual cosa 
provò molto rammarico” (Bellori, 1672, p. 328).  A que-
ste fonti si aggiungono, anche i disegni dell’inventario 
dei beni di Francesco Raspantino del 1664, apprendista 
ed erede dello Zampieri, che riguardavano non solo i 
peducci ma anche la cupola in tre versioni “l’una tutta 
in pittura piegando li misteri della beatitudine di Dio. 
L’altra era mista di stucchi e di colorito, la terza era for-
mata senza pittura di soli stucchi e di partimenti” (Bel-
lori, 1672, p. 328); pertanto, appare strano che la critica 
non confermi dall’inizio, la veridicità della sua commis-
sione. Questa situazione inasprì i rapporti complicati 
generando una forte rivalità “che durò per sempre fra 
di loro” (Passeri, 1772, p. 136).

Il lavoro del Domenichino interessò, tra il 1623 e il 
1627, gli affreschi riguardanti i pennacchi della cupola e 
l’abside. I primi narrano la storia dei quattro evangelisti 
mentre nella fascia adiacente il catino absidale è rappre-
sentato Il Battista che presenta Cristo ai ^anti Wietro e 
Andrea; proseguendo, dal centro della parte sommitale 
seguendo le narrazioni da sinistra a destra, si trovano >a 
Gloria di ^ant’Andrea, >a ©lagellaąione di ^ant’Andrea, >a 
vo�aąione dei ^anti Wietro e Andrea, Il martirio del ^anto 
(Neppi, 1958; Coliva, 1995; Costamagna et al., 2003). 

L’intero ciclo pittorico, composto da episodi della 
vita e del martirio di Sant’Andrea, è organizzato secon-
do un impianto narrativo che unisce chiarezza compo-
sitiva e tensione ascensionale. 

La storia di Giovanni Battista che presenta Cristo a 
^an Wietro e a ^ant’Andrea è un episodio fondamentale 
nella tradizione cristiana e trova le sue radici nei Van-
geli del Nuovo destamentoĥ �l centro, viene ra©figurato 
il Battista, posto su una roccia e avvolto da un drappo 
color porpora, il quale indica, con il braccio destro teso, 
la figura del Cristo, ra©figurato in secondo piano, a Pie-
tro e ad Andrea. Quest’ultimo, con un panneggio blu 
co�alto, apre le �raccia come segno di fiducia, coin-
volgendo anche il compagno, in tessuto ocra, a sinistra. 

Analogamente, l’episodio riguardante la chiamata 
di �ndrea ¤ molto significativo sul piano sim�olico, in 
quanto la risposta immediata all’invito di Gesù rappre-
senta un modello di fede e obbedienza per tutti i cri-
stiani che si evidenzia nella scena raccontata dall’ar-
tistaĥ �l centro della scena, in©atti, appare un fiume su 
cui Giovanni, dalla prua di una barca, con un lungo ba-
stone, tenta di accostarla alla riva. Dall’altra parte vi è 
Gesù ad attenderli che, con il braccio destro disteso, 
invita con austerità Pietro, al centro, e Andrea, a destra, 
a scendere, che però con un fremente slancio sembra-
no stiano per gettarsi prima di approdare. 

La scena in cui il Battista presenta Cristo ai fratelli 
Andrea e Pietro, o quella della chiamata sulle rive del 
Giordano, non sono solo racconti biblici: diventano 
paradigmi visivi della vocazione e del rapporto per-
sonale con il divino.

L’intera composizione pittorica dichiara un’inten-
zione progettuale che supera la funzione decorativa: la 
ńgrafiaŅ dellŅopera costruisce un percorso sim�olico, in 
cui lo spettatore è invitato a riconoscere l’immateriale 
attraverso la forma.

Il Domenichino adotta un linguaggio pittorico che 
tras©orma la fisicit� in spiritualit�ĥ Le figure, immerse in 
unŅatmos©era rare©atta, sem�rano trasfigurateħ la luce 
diffusa e non naturalistica, i panneggi dalle cromie sim-
boliche, i paesaggi trasognati, contribuiscono alla co-
struzione di una dimensione che appare ‘altra’. La sce-
na del martirio, per esempio, pur nella sua crudezza, è 
incorniciata da elementi classicheggianti che evocano 
un tempo sospeso, quasi eterno.

Al centro, viene rappresentato il Santo in ginocchio, 
con una veste ocra e blu, e tre uomini attorno, tra cui 
un soldato, che cercano di tirarlo mentre a destra vie-
ne ritratto un soldato a cavallo di spalle e a sinistra un 
gruppo di persone che si spingono, trattenute da un 
milite. Sullo sfondo, Domenichino mostra, a sinistra, 
sotto un cielo con nuvole stratiformi, una cinta muraria 
merlata con un torrione che prosegue in prospettiva 
e un castello, davanti al quale si trovano quattro per-
sonaggi che assistono alla costruzione della croce, su 
cui un uomo poggia una scala a pioli. I colori delle vesti 
dei personaggi appaiono piuttosto vivaci e allo stesso 
tempo delicati, con l’adozione di colori chiari e freddi.

Il Santo, nella sua agonia, è rappresentato non come 
vittima ma come testimone: la sua sofferenza diventa 
veicolo di gloria e redenzione. È proprio qui che si ma-
nifesta l’immateriale: non nel gesto o nell’evento, ma 
nel significato trasmesso attraverso la composizioneĥ

A seguire, in un atrio dominato da una statua di Mi-
nerva, viene illustrato in modo realisticamente violento 
la figura del santo martire �ndrea, Üuasi nudo, con gli 
arti distesi e legati ai grossi pali di legno conficcati nel 
terreno. Tutt’intorno si svolge drammatica la sua fla-
gellazione, con la ra©figurazione di coloro che lo ©usti-
garono: i due alle sue spalle (di cui uno con la giubba 
in testa) e uno a destra con colpi di frusta; all’estre-
ma sinistra un uomo con elmetto mostra i suoi occhi 
spalancati; in basso, un altro aguzzino per terra con le 

gambe levate; a destra, un altro rannicchiato addita da 
un lato Andrea e dall’altro stringe una frusta, vicino alla 
quale si avvicina un plebeo che sorregge una tela avvol-
ta da un cappio. Altre persone a destra, dietro un muro, 
scorgono la scena intimorite, come i quattro uomini e le 
due donne con bambino. A questa narrazione di estrema 
truculenza si contrappone il classicismo del pittore nello 
sfondo architettonico e la modellazione di elementi quali 
una colonna corinzia e un arco, con quattro uomini spet-
tatori, dietro il Üuale si intravedono edifici classiciĥ

/nfine, nel piccolo semiovale termina il ciclo pittorico 
del Domenichino, in cui Andrea, avvolto da un maesto-
so e aureo drappo ocra, è rappresentato al centro della 
scena. Adagiato su una nuvola grigia contrapposta a 
un cielo celeste, il Santo rivolge le braccia verso l’al-
to come imploranti e la testa inclinata, accompagnato 
da un putto e due angeli che sorreggono, a destra, la 
croce e, a sinistra, una corona di alloro dorata e una 
palma, simboli del martirio e della gloria. Domenichino 
costruisce la scena pittorica come se fosse una quinta 
architettonica progettando in maniera precisa la scan-
sione degli spazi. Le scene affrescate riecheggiando 
elementi dall’antico e dalla tradizione cinquecentesca. 
Risultano incorniciate come tele dipinte da stucchi do-
rati, caratterizzati da telamoni che conferiscono loro un 
aspetto rigoroso e statico (Serra, 1909). 

Lo spettatore visualizza la narrazione mediante un 
sistema compositivo di diagonali accentuato dall’a-
dozione di nette campiture che evidenzia la chiarezza 
spaziale. Dall’eleganza pittoresca dei suoi paesaggi, ap-
paiono soggetti dal carattere no�ile Üuasi purificati che 
attraverso lo sguardo traspaiono di una luce eterea con 
un’immaterialità emergente dalla storia vissuta.  La sua 
opera fu valutata con severità e al contempo con pro-
fonda ammirazione sia dai cronisti che dagli artisti a lui 
contemporaneiĥ Emerge łuno dei piñ eccellenti artefici 
del mondo” (Serra, 1907, p. 353) il cui “elevato e per-
spicace ingegno” (Serra, 1907, p. 353) “toccò la gloria 
maggiore di linear gli animi e colorir la vita” (Serra, 1907, 
pĥ ĔĖĕĻĥ /l Venturi lo defin¸ come łhn Yuattrocentista 
smarrito nel Seicento” (Serra, 1907, p. 358) capace di 
conservare l’aspetto delicato al contempo intrinseco di 
sentimento nella devozione spirituale e nell’amore. 

Nell’ambito della cultura visuale barocca, l’opera di 
Domenichino si impone dunque per la sua capacità di 
parlare alla collettività: il suo ciclo pittorico diventa un 
‘luogo della memoria’ attraverso cui la comunità dei 
fedeli si riconosce e rinnova i valori condivisi. La com-
posizione generale, le scelte cromatiche, le scenografie 
architettoniche: tutto concorre alla costruzione di un co-
dice simbolico che trasmette conoscenze e spiritualità.

! in Üuesto senso che lŅopera si configura come �ene 
immateriale: non solo perché veicola tradizioni e identità, 
ma perché attiva processi di riconoscimento collettivo e 
di partecipazione emotiva. L’immagine diventa strumen-
to di ‘cura’ del patrimonio spirituale e culturale, un ponte 
tra generazioni e una traccia visiva della fede vissuta.

La rilettura dell’intervento del Domenichino in chia-
ve immateriale permette di comprendere come la rap-
presentazione grafica, nella sua dimensione sim�olica 
e narrativa, sia un potente strumento di trasmissione 
culturale. L’abside di Sant’Andrea della Valle si propone 
come ‘immagine-vettore’ di valori invisibili: spiritualità, 
devozione, identità collettiva. In questo senso, l’opera 
non è solo un capolavoro del Seicento romano, ma un 
esempio emblematico di come il disegno possa farsi 
cura, custodia e linguaggio dell’intangibile.


